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Politica 
La replica dei magistrati torinesi al capo leghista 
che li aveva definiti «delinquenti »: «Dice cose gratuite 
ma noi siamo ormai abituati ad essere ingiuriati» 
La Procura milanese accerterà se c'è il reato di vilipendio 
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È guerra aperta tra i giudici e Bossi 
Borrelli valuta se aprire un'indagine sul leader lumbard 
«Delinquenti, complici del sistema». Queste le vio
lente accuse di Bossi alla magistratura torinese, Da 
Torino la replica è misurata. Se ne fa interprete il 
presidente dell'Antri del Piemonte, Francesco Mar-
zachì, che bacchetta il leader leghista: «Non brilla 
per conoscenza della macchina statuale». Intanto a 
Milano, il procuratore Borrelli non esclude di perse
guire Bossi per diffamazione o vilipendio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

• i TORINO. I veleni versati 
dalleader leghista a chiusura 
di campagna elettorale «cam
peggiano» sulle prime pagine 
dei quotidiani. Parole dure 
contro la magistratura, con
tro i giudici, accusati di esse
re dei «deliquenti» e di puntel
lare il sistema per avere igno
rato il ricorso della Lega per i 
«brogli e le irregolarità avve
nuti nei seggi di Torino». E la 
reazione dei giudici, di Tori
no e di Milano, anche se pa
cata nei toni è molto secca. E 

per la prima volta si apre una 
polemica dura tra la magi
stratura e il movimento leghi
sta. 

Le ingiurie di Bossi? «Ne 
abbiamo ricevute di peggio
ri». Francesco Marzachl, so
stituto procuratore aggiunto 
della Procura di Torino e pre
sidente della sezione Pie
monte dell'Associazione na
zionale magistrati, non si 
scompone. C'è una calcolata 
freddezza che si fa sferzante 
quando aggiunge: «Non ci 

impressionano i giudizi di un 
dirigente della Lega. Le sue 
affermazioni comunque mi 
sembrano del tutto gratuite». 

Periodi peggiori? Si riferi
sce a qualcuno in particolare, 
dottor Marzachl? «A Marco 
Pannella che da più pulpiti 
minaccia di mandare centi
naia di magistrati in galera. 
Da mesi aspetto di vedere le 
prove...». 

Crede che Bossi ieri sera 
abbia ecceduto nella prote
sta? Che ci siano gli estremi 
per un'azione penale nei 
confronti del leader leghista? 
«Toccherà ai magistrati mila
nesi appurare se dal conte
nuto delle affermazioni 
emergono gli estremi di reato 
per vilipendio. Comunque, ri
peto, sono comportamenti 
che non ci impressionano, né 
condizionano il nostro ope
rato». 

La palla viene passata dun
que a Milano dove per il mo

mento la magistratura non ha 
aperto un'indagine sulle af
fermazioni di Bossi. Ma il pro
curatore capo della Repub
blica, Francesco Saverio Bor
relli, non ha escluso questa 
possibilità. «Nelle dichiara
zioni del leader della Lega • 
ha detto - potrebbero essere 
ravvisate due ipotesi di reato. 
La prima per diffamazione, 
l'altra per vilipendio all'ordi
ne giudiziario. Nel primo ca
so si procede soltanto dietro 
querela di parte, nel secon
do, si procede d'ufficio. In 
questi giorni vedremo il da 
farsi, dopo aver acquisito, at
traverso la polizia giudiziaria, 
il materiale documentale». 

Le prime avvisaglie che la 
polemica elettorale della Le
ga rischiava di andare in cor
to circuito si erano avute ve
nerdì mattina, nella confe
renza stampa tenuta di Gipo 
Farassino. Nell'occasione, il 
capo indiscusso dei leghisti 
torinesi aveva lancialo più di 

Nervi tesi nel Carroccio a Milano 
E ora si agita il «grande complotto» 

CARLO BRAMBILLA 

M MILANO. In casa della Le
ga Nord a Milano si respira la 
solita, granitica certezza nella 
vittoria. C'è addirittura chi è. 
pronto a scommettere che For-
mentini sfonderà il muro del 
60% smentendo cosi gli ultimi 
sondaggi che collocano il can
didato della Lega davanti a 
Dalla Chiesa in un rapporto 
più contenuto: 54% contro il 
46% e forse meno. Tanta sicu
rezza, tuttavia, non riesce a na
scondere un certo nervosismo, 
trasmesso evidentemente da
gli allarmi lanciati da Bossi nel
le ultime, focose e imprudenti 
battute finali della campagna 
elettorale. Insomma, la grande 
paura si chiama broglio. Con
tagiati dalle sparate del leader 
che ha apostrofato come «de
linquenti» i magistrati del ca
poluogo piemontese «respon
sabili di non aver annullato un 

voto fasullo che ha escluso la 
Lega dal ballotaggio», anche 
gli attivisti milanesi temono 
«una brutta sorpresa» questa 
volta sotto forma di manipola- ; 
zione soprattutto delle schede 
bianche. Di qui la decisione di 
«vigilare in ogni seggio» piaz
zando dovunque un osservato
re ben addestrato. Ed è l'estre
mo sforzo richiesto alla mac
china organizzativa della Lega. 
Luigi Negri, factotum e vero 
team manager della squadra 
elettorale, si sofferma anche a 
parlare di un diffuso clima di 
intimidazione culminato in un 
paio di episodi notturni, de
nunciati ai carabinieri, coi le
ghisti vittime di aggressioni «a 
cura» di non meglio precisati 
collettivi autonomi scorrazzan
ti per la città. Negli esposti si 
parla di un'auto incendiata da 

un candelotto fumogeno. 
Anche l'onorevole Roberto 

Maroni, il tessitore della giunta 
di Varese, mostra inquietudine 
per il clima che si è creato at
torno alla Lega, non certo in ri
ferimento agli «incidentini» del
la notte ma a causa delle «ver
gognose» uscite politiche del 
direttore della Repubblica: «Il 
picnic con la famiglia mi è sta
to rovinato • ha dichiarato ieri • 
dall'articolo di fondo di Euge
nio Scalfari. Devo constatare 
che a fare l'ultimo comizio è 
stato lui dalle colonne del suo 
giornale e non Formentini o 
Dalla Chiesa». Il passaggio che 
ha fatto particolarmente arrab
biare Maroni è quello relativo 
al trasferimento di una rete Rai 
a Milano. Secondo quanto 
scrive Scalfari ci «sarebbero in 
corso fortissime pressioni della 
Lega affinchè i presidenti delle 
Camere includano fra le cin
que nomine dei nuovi ammini

stratori almeno un nome di 
gradimento del "senatur'V 
Secca la replica di Maroni: «Si 
tratta di una volgare menzo
gna che diventa un postulato 
per dimostrare che la Lega è 
del tutto simile al vecchio regi
me decrepito e corrotto col li-
nalino conclusivo che dunque 
a Milano è meglio bocciarla...». 
Abbandonati i toni duri, Maro
ni si dice tuttavia convinto che 
«la gente non ci cascherà» e ta
glia corto mostrando un ina
spettato ottimismo nella previ
sione: «Formentini diventerà 
sindaco di Milano con oltre il 
G0% dei consensi». Neppure le 
obiezioni che forse Bossi ha 
sbagliato qualcosa nell'ina
sprimento della contesa, che 
la strategia del «soli contro tut
ti» questa volta potrebbe non 
pagare, che magari non c'è 
troppo da fidarsi dei sondaggi 
visti gli errori commessi al pri
mo turno riescono a scalfire la 

un'allusione sulla credibilità 
del presidente del Tar, Ezio 
Maria Barbieri, magistrato 
che dovrà giudicare sull'e
sposto presentato giovedì dai 
legali della Lega per sospen
dere il ballottaggio tra Novelli 
e Castellani. 

Un problema delicato. Ma 
che Bossi ha affrontato con 

foga qualunquistica, più per 
sollevare generici polveroni 
che diradare i sospetti: que
sto sembra volere dire Marza
chl, quando bacchetta il lea
der leghista come un docente 
dj diritto alle prese con allie-

;«4o: «Non mi stupisce la rea
zione di Bossi, che non brilla 
nella conoscenza della mac-

sicurezza di Maroni: «Vincia
mo a Milano, dimostreremo di 
saper governare e chiuderemo 
la bocca ai cantori e alle lobby 
del falso rinnovamento, punto 
e basta». 

Ufficialmente alla Lega non 
lo dicono, ma si sa già che lutti 
i preparativi per la festa della 
vittoria sono in pieno svolgi
mento: Bossi commenterà i ri
sultati dalla sede di via Arbe e 
poi, a braccetto di Formentini, 
andrà alla conquista di piazza 
del Duomo immaginabilmente 
accompagnato da caroselli di 

auto strombazzanti in uno 
sventolio di bandiere leghiste. 
Il conforto, oltre che dai son
daggi, arriva anche dai soliti al
libratori clandestini, che - si di
ce - stiano rifiutando di accet
tare scommesse su Formentini 
vincente, comunque quotato 
al massimo a centodieci cente
simi: con mille lire si vincono 
cento lire. Al di là del solito 
folklore che precede la ker
messe, resta nell'aria una do
manda legittima. E se la Lega 
perdesse a Milano che cosa 
succederebbe? Bossi non ri

china statuale. Esistono tem
pi e procedure ben precise, 
cui i magistrati si attengono 
nell'interesse stesso della giu
stizia». 

Il giudice Piercarlo Damia
no, presidente della commis
sione elettorale centrale di 
Torino, nei giorni scorsi non 
è slato elusivo ed ha afferma
to che gli errori commessi dai 
presidenti di seggio non con
tengono la «notitia cnminis»; 
in altri termini, non c'è mate
ria di reato, non ci sono stati 
brogli. 

«Ma si tratta di una valuta
zione personale, anche se da 
parte di un magistrato, che 
non sostituisce il giudizio del
la Procura, alla quale sono 
stati trasmessi gli atti, atti do
vuti peraltro. Se verranno ac
certati dei brogli, se dai ver
bali trasmessi si rileveranno 
irregolarità di carattere pena
le, vorrà dire che nei tempi 
previsti si rifaranno le elezio-

II leader leghista Umberto Bossi. 
In alto il presidente della 
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 

sponde, almeno in questi gior
ni ha preferito evitare la do
manda ma il suo pensiero in 
proposito è ben noto. «La 
sconfitta in un punto chiave -
aveva avuto modo di dichiara
re - segnerebbe una svolta dra
stica nelle sorti del movimento 
che prenderebbe altre strade, 
anche pericolose». Insomma, il 
senatur non sarebbe più in 
grado di garantire la «via de
mocratica al federalismo» e di
segna un fosco quadro di ripie
gamenti secessionisti sotto la 
spinta della frange più oltran-
zisle e antimeridionaliste. Il 
problema era emerso nella re
cente conferenza nordista di 
Venezia quando lo stesso Bos
si aveva dovuto fare marcia in
dietro rinunciando al progetto 
di varare la «Lega Italia» esten
dendo il movimento a tutta la 
Penisola. 1 «duri e puri» gli ave
vano detto di no... 
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II presidente contro gli «agitatori» 
È una replica alle sparate di Bossi? 

Scalfaro: 
«C'è chi vuole solo 
la ghigliottina» 
• i FIRENZE. «La giustizia e 
la folla, il gusto, il sapore, il 
senso della ghigliottina. È 
stato così in ogni tempo. 
Molte volle coloro che hanno 
più forte il senso della ghi
gliottina, o la non affascinan
te dole di essere sobillaton 
della folla, hanno da com
pensare qualche pagina del
la loro vita». Oscar Luigi Scal
faro, in visita privata a Firen
ze,non ha pronunciato alcun 
nome. Dall'alto della sua re
sponsabilità che lo pone al di 
sopra alle parti, ha lasciato 
nei termini generali una af
fermazione che alla mente di 
molti ha richiamato il comi
zio di chiusura dell'onorevo
le Bossi a Milano. «Io la giusti
zia penale l'ho vissuta tutta -
ha soggiunto ancora il Presi
dente Scalfaro • ho vissuto 
tutta la giustizia dell'epura-. 
•/ione come responsabile per 
la mia zona nominato dal 
Comitato di Liberazione na
zionale». 

11 presidente Scalfaro ha 
presenziato alla Certosa del 
Galluzzo a Firenze, al consi
glio di amministrazione della 
Fondazione intitolata all'ex 
rettore della cattolica di Mila
no, Ezio Franceschini di cui, 
nel decimo anniversario del
la scomparsa, sono stati pre
sentati due volumi sulla sua 
partecipazione alla Resisten
za. Scalfaro ha preso ad 

esempio la figura di studioso 
e di partigiano di E/.io Fran
ceschi™ per svolgere alcune 
considerazioni chiaramente 
nferite al passaggio di fase 
storica che il Paese sia anche 
drammaticamente vivendo. 

La prima considerazione 
ha riguardato la democrazia: 
«Valore dell'uomo, che na
sce dall'uomo ed è per l'uo
mo. Chiunque senta questa 
dignità deve essere tutore di 
questo valore», ha detto il 
Presidente Scalfaro. aggiun
gendo che «la circolazione 
del sangue della democrazia 
sta nel fatto che ci sono lor/.e 
che tramontano e forze che 
sorgono. Non si può stare al
la finestra e chi ci sta, in un 
regime di democrazia non è 
per la democrazia». 

Infine il silenzio, «che me
rita meditazione in un mon
do in cui tanti si trovano in 
vetrina per aver partecipalo 
marginalmente a ciò che altri 
hanno pagato fino in fondo, 
ha concluso Scalfaro n'eren-
dosi di nuovo a Franceschini 
che. in vita, non ha mai rac
contato le sue esperienze di 
partigiano. La sua considera
zione si è volta ad un mondo 
in cui l'apparire ha avuto in 
questi anni '80, molto più va
lore dell'essere: «Un mondo 
in cui molte volte la vetr.na 
nasconde l'assenza del ma
gazzino». 

Taurianova 
Nel regno di Ciccio Mazzetta 
la sfida di Argiroffi 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• 1 TAURIANOVA «/ ragazzi 
del corso voteranno tutti per 
Argiroffi sindaco», dice Rober
to, dirigente di una coperativa 
agricola «che - precisa punti
glioso - non ha alcun padrone 
politico». «Obiettivo - aggiunge 
- è quello di metter fine al vec
chio regime della famiglia Ma-
cri che domina il paese da 
sempre». / ragazzi del corso so
no i giovani freschi di studi, di
soccupati. - condannati - allo 
«struscio» sulla strada principa
le del paese. Tre anni fa, dopo 
l'orrore della tesata mozzata 
lanciata in aria da un macel
laio della 'ndrangheta per fare 
da bersaglio a un killer suo 
compare, organizzarono le 
proteste in chiesa e per la stra
da per far sapere all'Italia che 
c'è anche una Taurianova di
stante dalla'ndrangheta. . 

A Taurianova. famosa per 
essere stato il regno del clan 
MacrI capitanato dal dottor 
Francesco, il noto don Ciccio 
Mazzetta, si combatte la batta
glia decisiva. Posta in gioco: 
cambiare la storia e il futuro di 
questa comunità • spazzando 
quel che resta, e non è poco, 
del potere dei «Mazzetta» di
ventati il simbolo del potere 
clientelare della De meridiona
le che spalanca le porte alla 
mafia. . . - • • 

Emilio Argiroffi, per 15 anni 
senatore del Pei, medico, poe
ta e pittore, simbolo della resi
stenza contro la prepotenza de 
negli anni bui in cui don Ciccio 
raccoglieva più del 55%, è l'uo
mo attraverso cui Taurianova 
spera di vincere la propria 
guerra di liberazione. Argiroffi, 
che Giorgio Bocca nel suo «In
ferno» descrive come uno dei 
pochissimi personaggi positivi 
del Sud, mezzo miracolo l'ha 
già fatto: il vecchio Pei all'8% 
ha lasciato il posto a un Pds al 

21,8% che ha conquistato il di
ritto al bailottaggio con una De 
precipitata dal 56 al 22%. 

«Io - spiega la signora Adria
na nel il bar ad sui giardini 
pubblici - ho votato per Ange
la Napoli, candidata a sindaco 
dal Msi. L'ho fatto perchè è 
una perbene. Mi sembra ingiu
sto che non possa partecipare 
al ballottaggio. Ma ora che non 
c'è lei - aggiunge - voterò Ar
giroffi». Angela Napoli il 6 giu
gno ha portato il Msi dal 4 al 15 
per cento. Il signor Angelo, 
geometra più vicino ai cin
quanta che ai quaranta, inter
rompe: «Anche io ho votato 
Napoli. Se Argiroffi fosse nella 
lista Pei non lo voterei. Ma co
me persona è l'ideale». Fatti i 
conti, oltre a un voto di opinio
ne e di senza partito, Argiroffi 
dovrebbe avere i voti del Psi e 
di Rifondazione che lo hanno 
indicato ufficialmente: di una 
parte del vecchio elettorato 
De, quello tradizionalmente 
ostile ai MacrI, riunito al primo 
turno in una lista antimazzetta 
- la lista Resurgo - che ha rac
colto il 18%. 

Dall'altro lato il candidato 
dei MacrI che conta sull'ap
poggio ufficiale dei liberali. È 
Gino Cordova, che pare sia 
stato suggerito come possibile 
sindaco direttamente da don 
Ciccio che dalla latitanza 
avrebbe anche dettato i nomi 
degli assessori. 

«La forza dei MacrI - dice Ar
giroffi - non va sottovalutata. 
Pesano tanto da esser riusciti a 
fare arrivare Cordova, loro 
emanazione, a! primo posto 
nel ballottaggio sia pure per 
soli 68 voti su di me». Una pic
cola pausa e Argiroffi conclu
de: «In ogni caso, sono conten
to. Ho scoperto in campagna 
elettorale che ai giovani piace 
la poesia». 

Novelli e Castellani al ballottaggio: gli ultimi sondaggi li danno alla pari 

Torino resiste alla Lega e oggi sceglie a sinistra 
DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

i B TORINO. Ci si chiede, pen
sando a Torino, se questa città 
oggi malata e in crisi sia il «la
boratorio» sociale e politico in 
cui si sperimentano e si distil
lano le scelte che saranno poi 
di tutto il paese, oppure se non 
sia invece un binario morto, un 
luogo politico e sociale, oltre
ché geografico, che è stato 
escluso dal grande fiume della 
storia e che da questa esclusio
ne ha tratto motivo di orgoglio 
e di salvezza. All'idea di Tori
no-laboratorio è affezionata 
soprattutto la sinistra, che qui 
in qualche modo è nata, e che 
qui, oggi, sembra simboleggia
re più che altrove la diaspora 
seguita alla fine del Pei. Ma l'al
tra immagine, quella del bina
rio morto, spesso si sovrappo
ne e si mescola alla prima, ed 
è probabilmente la causa di 
quella patina provinciale che 
ricopre le cose e le persone e 
gli avvenimenti, di quella di
gnità senza chiasso che per 
esempio ha saputo resistere -
caso più unico che raro nella 
«Repubblica del Nord- - alla 
valanga leghista, di quella reli
gione del «lavoro latto bene» il 
cui eroe e santo è l'operaio 
specializzato Faussone dei 
racconti di Primo Levi. Una de
cina d'anni or sono, Gianni 
Agnelli descriveva cosi la sua 
città: «Torino ricorda le antiche 
città di guarnigione, i doveri 
stanno prima dei diritti, il cat
tolicesimo conserva venature 
gianseniste, l'aria è fredda e la 
gente si sveglia presto e va a 
letto presto, l'antifascismo è 
una cosa sena, il lavoro anche 
e anche il profitto». Da allora, 
non è cambiato molto. 

A questa patina provinciale 
non sfuggono i due sfidanti del 
ballottaggio di oggi: Diego No
velli è un figlio esemplare della 

città, Valentino Castellani -
che a Torino è arrivato dal 
Friuli - ne interpreta non meno 
bene l'anima profonda. Le ulti
me battute della campagna 
elettorale hanno segnalo 
un'impennata polemica che 
sembra aver stupito prima di 
tutti gli slessi protagonisti: ma il 
tono del duello è slato tutt'al-
tro, pacato e tenace come lo 
sono i duellanti. Da questo 
punto di vista, chiunque vinca, 
a vincere è la città, che si spec
chia tranquilla in Novelli e in 
Castellani e che da loro è ri
confermata nella propria iden
tità. Del resto, sebbene gli 
schieramenti politici che so
stengono i due candidati siano 
profondamente diversi, le 
squadre scese in campo sem
brano almeno in parte inle-
scambiabili: la buona borghe
sia, le professioni, l'intelligen
za, il sindacato, persino l'indu
stria s'è divisa equanimamente 
fra i due contendenti, pur con 
una leggera e significativa pre
ferenza per Castellani. Se nel 
75 lo sfondamento elettorale 
del Pei e l'elezione di Novelli 
segnarono una brusca rottura 
negli equilibri sonnacchiosi 
delia città, oggi la situazione 
appare quasi capovolta: come-
se la classe dirigente torinese, 
{'establishment in senso largo, 
sia pronto comunque vada a 
celebrare la vittoria. 

Ciò che colpisce, è semmai 
il silenzio sugli otto anni tra
scorsi da quando Novelli lasciò 
Palazzo civico. Ottoanni di Caf 
in versione subalpina, con il 
craxiano La Ganga, l'andreot-
tiano Bonsignore e il doroteo 
Lega a spartirsi tutto quanto ci 
si poteva spartire, in una spira
le impazzita di affari e di insta
bilità amministrativa che ha 
prostrato Torino più di quanto 

Valentino Castellani 

non sia apparso in questa 
campagna elettorale e ha la
sciato al Comune 120 miliardi 
di debiti. Di quella stagione, 
non restano che macerie fu
manti. La De è scesa al suo mi
nimo storico, e avrà non più di 
cinque consiglieri. Il Psi è usci
to dalla scena politica cittadi
na. Pri e Pli (che ancora l'anno 
scorso superavano il 12% dei 
voti) si sono liquefatti e hanno 
cambiato insegna, confluendo 
in parte in Alleanza democrati
ca. È probabilmente in questo 
vuoto politico che sta la causa 
della sfida inedita di oggi: una 
sfida tutta giocata a sinistra. 

Il problema della «transizio
ne» - cavallo di battaglia della 
campagna di Castellani -aTo
nno s'intreccia di necessità 
con la Fiat Che ha di fronte a 
se una duplice transizione- la 
fuoriuscita dalla crisi economi
ca e industriale, che putrà ave
re costi sociali altissimi, e la 

fuoriuscita da Tangentopoli, 
che passerà probabilmente 
per il «sacrificio» di Romiti. Si 
dice che a corso Marconi qual
cuno veda di buon occhio il 
possibile ritorno di Novelli: 
perché è un interlocutore no
to, e perché i prezzi che la città 
potrebbe pagaro hanno biso
gno di una «rete di protezione» 
che impedisca la rivolta. 
Agnelli, con la discrezione del 
monarca illuminato, si è tutta
via schieralo con Castellani. 
Epperò. il panorama che si 
scorge dietro il colosso di cor
so Marconi è confuso e instabi
le: la piccola e media industria 
al primo turno aveva scello il 
de Zanetti o il leghista Cornino, 
cioè la restaurazione impossi
bile o la protesta inconcluden
te. Ora molti voleranno Castel
lani, ma per impedire il ritomo 
di Novelli, e tuttora poco con
vinti della «grande coalizione» 
che il professore del Politecni
co ha costruilo. 

Per la sinistra torinese, la 
partita di oggi appare decisiva. 
Lo schema passato/futuro, nel 
suo necessario semplicismo, 
riassume tuttavia almeno un 
aspetto della questione. Il mix 
di solidansmo. buon senso e 
torinesità che contraddistin
gue Novelli, e che ne fa un otti
mo amministratore, è posto 
questa volta al servizio di uno 
schieramento politico che ha il 
suo nocciolo duro in Rifonda
zione comunista, tnonfatrice 
delle elezioni e secondo parti
lo della città col 14,7%. Il verti
ce qui a Torino è di stretta os
servanza cossuttiana, sebbene 
nel vecchio Pei torinese Cos-
sutta fosse poco più di una 
macchietta. Con Rifondazio
ne, Novelli ha infatti un rappor
to tutt'altro che amichevole: li 
ha chiamati «compagnucci» in 
una Tv locale e i soli «rifonda
tone della sua squadra sono 

due ex assessori delle giunte 
rosse di matrice «berlinguena-
na». 

Non meno complessa è la 
situazione in casa pidiessina. 
Lo scontro con Novelli nsale 
alla fine degli anni Ottanta, ri
propone ferite mai rimarginate 
nell'arcipelago un po' clau-
strofobico della sinistra torine
se, divide il sindacato come i 
salotti. Oggi il Pds è debole (7-
8000 iscrìtti, meno del 10% il 6 
giugno), e si gioca tutto: se Ca
stellani perde" avrà 4 consiglie
ri comunali. La scommessa del 
gruppo dirigente è la costru
zione di un «blocco sociale ri
formista» che unisce la sinistra, 
la parte avanzata dell'indu
stria, la borghesia laica. «Nes
suno - spiega Sergio Chiampa-
nno, segretario provinciale, 
una lettera di dimissioni già 
pronta in caso di sconfitta — 
nega il disagio dei ceti popola
ri. Ma il problema non è aggi
rabile: o si cavalca la protesta, 
oppure si tenta di usare le leve 
del governo locale per risolve
re i problemi». Da questo pun
to di vista, la polemica di Ri
fondazione contro i «padroni» 
che appoggiano Castellani è 
priva di significato: perché pro
prio in q uesto «patto» - tutto da 
verificare, naturalmente - c'è 
la scelta e la scommessa del 
Pds. 

F. possibile che Castellani sia 
' stasera il nuovo sindaco di To
nno. Novelli sembra aver fatto 
il pieno dei voti (quasi la metà 
sono suoi personali) al primo 
turno. Castellani al contrario è 
un ottimo candidato «da bal
lottaggio», perché in grado di 
raccogliere i consensi degli 
esclusi I sondaggi danno gli 
sfidanti più o meno alla pari. 
Molto dipenderà dalla percen
tuale dei votanti: più si avvicina 
a quella del primo turno, e più 
è probabile la vittoria di Castel
lani. Da questo punto di vista, 

è significativo che settori non 
marginali della società torine
se, pur non appoggiando aper
tamente Castellani, abbiano 
lanciato appelli perché si vada 
alle urne. Lo hanno fatto i gio
vani industriali, e lo ha fatto la 
Curia. 

L'ultima stretta di mano, i 
due slidanti se la sono data ve
nerdì sera, poco prima della 

mezzanotte, in un locale all'a
perto sulle rive del Po: «Buona 
fortuna. Diego», «Buona fortu
na, Valentino». E poi a casa, 
nella notte afosa e vuota della 
grande metropoli eli provincia 
dove Nietzsche impazzi. De 
Chirico trovò le sue piazze, 
Gramsci costruì il partito co
munista e il senatore Agnelli 
fondò la Fiat. 
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